Capitolo 11:

I pronomi personali e riflessivi

1. Il pronome personale soggetto

1.1. Introduzione

Il pronome personale in funzione di soggetto in it. ant. è, come in it. mod., un pronome libero (cfr. Gr. Gramm. vol. I, IX.1.2), che può essere tonico o atono (uso debole). Oltre ad alcune differenze di forma tra i pronomi soggetto, ci sono tra it. ant. e it. mod. delle differenze nelle proprietà pragmatiche e sintattiche che riguardano la distinzione pronome libero - pronome debole (cfr. 2.3). Non sembra, invece, che esistessero in it. ant. pronomi soggetto clitici (v. avanti 1.3.3).

1.2. Forme del pronome soggetto

Il pronome soggetto e il pronome obliquo hanno forme diverse tra di loro, con l’eccezione della 1. e 2. pers. del pl. noi e voi, che coincidono.

1.2.1. Le forme nominative in funzione di soggetto
1. pers. sing.: io, i’ (sia davanti a vocale che davanti a consonate):
(1)
a.
Tiello credenza [tieni il segreto] tu a me, et io a te. (Novellino, 55, r. 20)


b.
…che com’i’ amo sia [come io vi amo così io sia] da voi amato, / ch’altro non m’è più ’n grato [gradito]… (Chiaro Davanzati, Rime, canz. 14, vv. 43-44)


c.
I’ vegno ’l giorno a te ’nfinite volte [infinite volte al giorno]… (Guido Cavalcanti, Rime, 41, v. 1)
c.m.

Si aggiunge la forma eo, di origine non fior., che compare prevalentemente nella lirica:

(2)
a.
Gravosa dimoranza [il penoso indugiare] / ch’eo faccio lungiamente [da molto tempo] / mi fa sovente - lo mio cor dolere… (Guglielmo Beroardi, Rime, 1, vv. 1-3)


b.
Eo non son quel che porga mi’ preghero [preghiera] / al deo d’amor c’ogn’om d’amor ferisse… (Rinuccino, Sonetti, 8h, vv. 1-2)

fine c.m.

2. pers. sing.: tu:

(3)

Tiello credenza [tieni il segreto] tu a me, et io a te. (Novellino, 55, r. 20)

3. pers. sing. masch.: e(l)li, e(l)gli, ei (forme usate anche per il pl.; cfr. anche cap. 40, 1.6.1.2.2), el, e’, ello (quest’ultima forma originariamente non fior.), e anche esso (v. avanti 1.2.2):

(4)
a.
…s’elli non pagasse, sì no [ci] promise di pagare Buonvenuto f. [figlio] del Romeo del Garbo prode [interesse] e kapitale… (Frammenti d’un libro di banchieri fiorentini, p. 25, rr. 19-20)

b.
…ché l’uno disse ch’eli avea sofferto [tollerato] di perdere li occhi perché non volea vedere bene a la malvagia gente… (Fiori e vita di filosafi, cap. 2, rr. 7-9) 


c.
…inperciò k’egli non m’à dati i miei alimenti [mezzi di sussistenza] sì come dovea… (Testamento della contessa Beatrice da Capraia, p. 240, rr. 25-26)


d.
…per lo giudicio che fecie Baldovino per suo tesstamento ch’elgli fecie che fossero dati per l’anima di Martino Franciessco… (Libro di tutela Riccomanni, p. 436, rr. 7-9)


e.
…e s’ei no·pagasse, sì no [ci] promise di pagare Buonone f. [figlio di] Farolfi da Duomo prode [interesse] e kapitale… (Frammenti d’un libro di banchieri fiorentini, p. 24, rr. 25-26)


f.
…ma el no vorria [vorrebbe] dare / di molte erbe una cima… (Brunetto Latini, Favolello, vv. 114-115)


g.
Et e’ tratta secondo la forma del libro di Tulio [Cicerone] di tutte e V [cinque] le parti generali di rettorica. (Brunetto Latini, Rettorica, p. 7, rr. 1-2)


h.
…ch’io nom posso champire [non posso sopravvivere] / se prosimanamente [presto] / ello, che fue ferente [che mi ha ferito], / non mi risana e fa gioia sentire. (Brunetto Latini, S’eo sono distretto, vv. 37-40)

3. pers. sing. femm.: e(l)la, e anche essa (v. avanti 1.2.2):
(5)
a.
…cosìe l’anima muta la sua forza per la propietade di quello corpo a cui ella si congiunge. (Brunetto Latini, Rettorica, p. 18, rr. 11-12)


b.
Mira quant’ell’è pïetosa e umìle… (Dante, Convivio, 2, canz. 1, v. 46 [1304-1307])


c.
Ed ela mi rispose… (Andrea Cappellano volgarizzato (ed. Ruffini), libro 1, cap. 15, par. 77 [XIV in.])

1. pers. pl.: noi, no’, noi altri:

(6)
a.
Et èe rettorica una scienzia di bene dire, ciò è rettorica quella scienzia per la quale noi sapemo ornatamente dire e dittare [scrivere]. (Brunetto Latini, Rettorica, p. 4, rr. 18-20)


b.
…i quali danari ebe da Benintendi e da Lando f. [figlio di] Albizzi Marmonachi, che fue per una ragione di magiore soma del libro di Baldovino che no’ saldamo [saldammo] cho·lloro. (Libro di tutela Riccomanni, p. 451, rr. 6-9)

c.m.

Probabilmente per lacuna casuale del corpus, il sicilianismo nui non si trova usato in funzione di soggetto (mentre vui è anche soggetto: v. (9)). 

La forma composta noialtri si riscontra solo all’inizio del Trecento (cfr. voialtri, es. (10)):

(7)

Noi altri tutti, togliendo l’arme [prendendo le armi], il seguímo [lo seguimmo]. (Andrea Lancia, Eneide volgarizzata, libro 2, p. 181, r. 22 [1316])

Fine c.m.

2. pers. pl.: voi, vo’, voialtri:

(8)
a.
…ma pregovi per amore e per reverenza di Dio che voi mi perdoniate. (Brunetto Latini, Rettorica, p. 112, rr. 12-13)


b.
…e però [poiché] vo’ siete in sul fatto, in ciò adoperrete [farete] quello che potrete di buono. (Lettera di Consiglio de’ Cerchi, II, p. 602, rr. 20-22)

c.m.

La forma vui, non fior. ma siciliana, occorre esclusivamente nella poesia di Dante e sempre in rima; in funzione di soggetto una sola volta:

(9)

E certo la sua doglia più m’incende [il suo dolore mi accende di più], / quand’i’ mi penso ben, donna, che vui / per man d’Amor là entro pinta sete [siete raffigurata]… (Dante, Rime, 7, vv. 20-22 [a. 1321])

Sempre in Dante, Commedia, l’unica attestazione della forma voialtri (cfr. noialtri, es. (7):

(10)

Voialtri pochi che drizzaste il collo [rivolgeste lo sguardo] / per tempo al pan de li angeli, del quale / vivesi qui ma non sen vien satollo [non ci si sazia], / metter potete ben per l’alto sale [mare aperto] / vostro navigio [vascello]… (Dante, Paradiso, 2, vv. 10-14 [1321])

Fine c.m.




